Comunicato n. 10/05 del 22 gennaio 2005, San Vincenzo

Rassegna stampa

In primo piano: Le vere intenzioni di Sharon. Si intensifica la confisca delle proprietà dei Palestinesi, danneggiata anche la comunità cristiana 
Gerusalemme - Se il Governo del Primo Ministro israeliano Ariel Sharon eseguirà la decisione di confiscare le terre dei Palestinesi assenti, ciò si ripercuoterà anche sui Cristiani, ha avvertito il Custode francescano di Terra Santa, padre Pierbattista Pizzaballa. 

Giovedì, il quotidiano Haaretz ha dato la notizia dell’intenzione del Governo di Sharon di trasferire al Custode corrispondente dell’Esercito israeliano (Custodian for Absentee Property) i beni situati nella zona di Gerusalemme Est di proprietà dei Palestinesi “assenti”. 

L’intenzione risponde ad una legge approvata nel 1950 (Absentee Property law), ma è stato nel luglio scorso che il Governo israeliano ha deciso di mettere in pratica questa norma molto contestata, che permette alle autorità amministrative di Gerusalemme di appropriarsi dei territori abbandonati dai Palestinesi di Gerusalemme Est, che per la maggior parte sono oggi costretti a vivere nella striscia di Gaza o in Cisgiordania senza la possibilità di ritornare. 

Secondo padre Pizzaballa, si tratta di un’iniziativa “che priverà moltissimi Palestinesi dei diritti sulle loro proprietà che avevano a Gerusalemme Est” (ha spiegato al servizio informativo dell’episcopato italiano Sir). Non conosco il valore esatto, ma sono proprietà immense”. E’ “una decisione amministrativa molto frustrante che se attuata, e questa mi pare l'intenzione del Governo, avrà una ricaduta pesante anche sui Cristiani”, ha sottolineato. 

Il religioso, infatti, ha ricordato come ci siano moltissimi Cristiani “che vivono nei Territori occupati o all'estero, che non possono accedere a Gerusalemme per reclamare i loro diritti su questi beni che si trovano soprattutto tra Betlemme e Gerusalemme, dove passa il muro”. “Così facendo si aggravano maggiormente le condizioni di vita dei Palestinesi, già precarie”, ha aggiunto il religioso. 

(Agenzia Zenit del 21 gennaio 2005)
Cialtroni criminali

“Gli Stati Uniti non sono più attivamente impegnati nella ricerca delle armi di distruzione di massa di Saddam Hessein”. Con queste parole il portavoce della Casa Bianca, Scott Mc Clenan, ha fatto sapere che il team degli ispettori americani ha concluso il lavoro, tornando in patria senza aver trovato traccia dei programmi che vennero indicati dall’amministrazione Bush come il motivo dell’urgenza dell’attacco militare all’Iraq nel marzo del 2003. (…) I democratici hanno reagito all’annuncio della Casa Bianca criticando con asprezza il presidente: “Dopo una ricerca durata due anni e costata milioni di dollari e dopo una guerra costata migliaia di vite non è stata trovata alcuna prova dell’esistenza di queste armi né del loro possibile spostamento in altre nazioni (…) Ora George Bush deve spiegare al popolo americano perché si è sbagliato così tanto e così a lungo sulle ragioni per andare in guerra”.

(Da La Stampa del 13 gennaio 2005)

Elezioni Iraq: votano gli israeliani di origine irachena
La portavoce dell’Organizzazione internazionale per gli emigrati di Baghdad, Sarah Tosch ha annunciato che tutti gli israeliani di origine irachena potranno partecipare alle elezioni di fine mese. Chiunque abbia un certificato originale di nascita in Iraq, avrà consenso al voto mostrando o un passaporto o un documento di identità, o quant’‚altro dimostri che il possessore sia stato cittadino iracheno. Al voto sono ammessi anche i figli di padre iracheno mentre rispetto ai figli di madre irachena la legislazione del 1957 - in base alla quale la trasmissione di cittadinanza è garantita solo da parte del padre - impedirà di poter accedere alle urne. Le operazioni di registrazione si svolgeranno dal 17 al 23 gennaio, e le elezioni dal 28 al 30 del mese. “Non ci sono restrizioni per gli iracheni in base a religione, razza o sesso. Questo include definitivamente coloro che oggi sono cittadini israeliani”, ha precisato Tosh. Benjamin Ben Eliezer, ex ministro della Difesa, immigrato in Israele dall’Iraq, ha replicato dichiarando che “gli israeliani non parteciperanno al voto, perché chiunque consideri Israele come suo Paese non voterà alle elezioni irachene”. Dalla costituzione dello Stato di Israele circa centotrentamila ebrei sono emigrati dall’Iraq, mettendo fine ad una delle più cospicue comunità ebraiche del mondo. 

(Da Rinascita del 14 gennaio 2005)

E’ di origine turca Miss Germania 2005

Non, non è bionda con gli occhi azzurri, Miss Deutschland 2005. E’ bruna con gli occhi neri e ha come hobby la danza del ventre. Anche il nome è assai poco tedesco: Asli Bayram. Infatti è una bellezza di origine turca, che ha rapidamente fatto l’unanimità della giuria perché, ha spiegato il presidente, nessuno regge il confronto con lei. (…) La corona – d’oro, valore 10mila euro – sulla testa di Asli l’ha messa un’altra bellezza bruna, l’iraniana Shermina Sharivar Miss Deutschland 2004 (…)

(Da La Stampa del 15 gennaio 2005)

Natale a Betlemme, la città-ghetto

Anche a Natale, è apparsa in tutta la sua gravità la situazione che sta vivendo attualmente la Terra Santa. (…) La città dove nacque Gesù è isolata dalla combinazione di nove colonie, un tratto del Muro e 78 ostacoli fisici (tra checkpoint e blocchi stradali) sulle vie di accesso, come confermato dall’Ufficio per il Coordinamento degli Affari Umanitari delle Nazioni Unite (OCHA). Betlemme, 75.000 persone, un ghetto. Se la costruzione del Muro di separazione che Israele sta approntando per isolare i territori palestinesi andrà avanti, inoltre, il Monastero salesiano di Cremisan vedrà le sue pendici lambite dalla struttura, così come ai cittadini di Beit Jala verranno sottratte le terre migliori. “Mio padre novantenne firmò un misero contratto di vendita delle sue terre ad un agente dei servizi di sicurezza israeliani che si spacciò per un inviato del Vaticano, e non siamo più riusciti a recuperarle”, ha affermato a Solera, Abdallah M. Abueid, avvocato, professore di diritto internazionale all‚Università di Birzeit e cittadino di vecchia data di Beit Jala. “Beit Jala ha perso circa la metà delle sue migliori terre così, o per confisca. Esistono 9 leggi che permettono alle autorità israeliane di confiscare le terre attorno agli insediamenti palestinesi, ed a questo si è aggiunto il Muro - ha proseguito. Quando sarà completato, non potremo più andare a passeggiare nel parco del Monastero”. (…)

(Agenzia Zenit del 16 gennaio 2005)

Ambasciatore armeno in Italia protesta per la politica filo-turca di Berlusconi

(…) Il diplomatico armeno è poi assai critico a proposito della linea filo-turca assunta da Silvio Berlusconi: “Il governo italiano è stato il peggiore tra quelli dell’Ue, perché è quello che più di tutti ha spinto affinché venisse meno ogni obiezione. Purtroppo siamo in tempi di realpolitik. Tutto è deciso dagli interessi, non esiste una moral politik”. Baghdassarian conclude con l’auspicio che in tutta l’Ue vengano celebrati referendum sull’ammissione turca: “E’ più democratico. Capisco che per l'ammissione di altri Paesi non si è fatto ma il caso della Turchia è assai specifico, per tutti i motivi che ho spiegato prima. E sono anche convinto che l’opinione pubblica europea sia sostanzialmente contraria”. Prima di congedarsi, l’ambasciatore sottolinea il disappunto della comunità armena in Italia: “E’ delusa quanto noi, molti hanno partecipato alla manifestazione tenuta a Bruxelles, tutti hanno seguito la questione con grande partecipazione. E siamo molto amareggiati”. 

(Da Il Velino Diplomatico, anno VII, n. 47 del 23.12.2004)

Nel nuovo Iraq del crociato Bush non c’è spazio per i Cristiani

Fino ad oggi in Iraq gli attacchi alla minoranza cristiana hanno seguito un andamento asincrono rispetto al ciclico riavvampare delle violenze, quasi a rimarcare l’assoluta marginalità in cui i cattolici di rito siriano, caldeo, armeno e melchita sono sprofondati dopo la fine del regime baathista e soprattutto del loro grande sponsor, Tareq Azir (…) gli attentati contro esponiti del clero e o soprattutto chiese hanno ricordato ai cristiani di Mesopotamia che nel futuro dell’Iraq difficilmente ci sarà spazio per loro. (…).

(Da La Stampa del 18 gennaio 2005)

Giovanni Paolo II: apprezzamento per il Cammino Neocatecumenale 

Città del Vaticano - Questo mercoledì Giovanni Paolo II ha espresso il proprio apprezzamento per l’impegno verso la nuova evangelizzazione svolto dai sacerdoti, seminaristi e laici del Cammino Neocatecumenale, incoraggiandoli ad approfondire la comunione con i pastori delle Chiese locali. (…)

(AgenziaZenit del 19 gennaio 2005; ricordiamo che autorevoli teologi, come il compianto padre Zoffoli, hanno accusato di eresia il Cammino Neocatecumenale). 

Chi ci salverà dal soldato Rayan?

Washington - Il presidente americano George Bush non esclude l'ipotesi di un'azione militare nei confronti dell'Iran. ''Spero di poter risolvere le cose attraverso la diplomazia ma non intendo escludere alcuna opzione'', ha risposto, nel corso di un'intervista alla NBC, alla domanda se avrebbe escluso la possibilità di un'azione militare nel caso in cui Teheran avesse continuato a tirarla per le lunghe sul proprio programma nucleare. Poche ore prima, il Pentagono aveva definito frutto di invenzioni la notizia diffusa dal 'New Yorker' secondo cui militari americani starebbero effettuando già da alcuni mesi missioni segrete in Iran per individuare i bersagli di un possibile attacco. 

(Adnkronos del 18 gennaio 2005)

Una volta c’era l’asse del male, incarnato da Iraq, Iran e Corea del Nord. Adesso il grande nemico degli Stati Uniti è la tirannia, che prospera negli avamposti altrimenti noti come Cuba, Zimbabwe, Myanmar (o Birmania), Bielorussia, e ancora Teheran e Pyongyang. (…) è possibile disegnare una mappa dei paesi su cui si sta concentrando l’offensiva di Washington per diffondere, la democrazia nel pianeta, dopo Iraq e Afghanistan (…)

(Da La Stampa del 21 gennaio 2005)

Dio è con noi 

Il presidente, con la moglie Laura e le gemelle Jenna e Barbara, alle ore 8 nel suo ufficio alla Casa Bianca, ha letto il salmo 118 “Dio è dalla mia parte, non avrò timore”, lo stesso che legge in tutti i momenti che giudica per lui cruciali.

(Da La Stampa del 21 gennaio 2005)
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